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	Introduzione Il portiere è il principale responsabile della difesa della porta. Anche se ciò è fuori discussione, è altrettanto vero che il rendimento della sua azione dipende in alta percentuale dal buono o cattivo funzionamento della difesa e quindi dal sistema difensivo della squadra. Per questa ragione è doveroso intendere la difesa come un'unità, come un blocco inscindibile portiere - giocatori di campo, la cui reciproca collaborazione è continuativa e quindi, ogni successo o errore è attribuibile ad entrambi.
La pallamano è uno sport collettivo, di collaborazione e ciò non deve intendersi come aspetto esclusivamente teorico, ma deve essere un'esigenza costante a livello pratico che abbia ripercussioni di tipo psicologico sulla coesione della squadra. L'omogeneità di un sistema difensivo stabilizzato, si basa sulla buona collaborazione tra difesa e portiere e sul livello di applicazione che ogni giocatore ha nel collettivo. Solo se vengono ricercate responsabilità congiunte è possibile raggiungere una buona e duratura risposta difensiva. Questa situazione passa nel far capire ad ogni difensore che egli è "il primo portiere" della squadra, in quanto la sua posizione è sempre più vicina alla zona di partenza della palla nel tiro in porta. Il posto specifico del portiere propriamente detto deve intendersi come quello di "ultimo portiere" della squadra, il cui compito sarà quello di riparare i fallimenti degli "altri portieri". È una forma "filosofica" di intendere la difesa che dobbiamo cercare di far assimilare ai giocatori.
L'apprendimento del concetto inizia dall'avviamento del giocatore - tra gli altri aspetti, tutti i giocatori devono provare a giocare in porta - anche se il massimo rendimento si ottiene con la maturità del giocatore, con le tante esperienze accumulate e dove si esigono le più alte prestazioni. Le possibilità di collaborazione e coordinazione tra la difesa e il portiere nascono partendo da tre aspetti: la possibilità di dirigere la difesa, la collaborazione nella distribuzione degli angoli di tiro e le caratteristiche del portiere (altezza, tecnica, ecc.) adattate al tipo di sistema difensivo scelto.
Il terzo punto corrisponde esclusivamente all'allenatore, mentre nei primi due i giocatori sono più direttamente implicati.
1. La "direzione" della difesa
La responsabilità di ordinare e dirigere la difesa è di tutta la squadra, anche se le possibilità saranno maggiori per quei giocatori che hanno un più ampio campo visivo di tutti gli elementi del gioco e quindi quelli che si trovano abitualmente più indietro (rispetto alla propria porta) e più al centro del sistema difensivo, sono quelli più adatti allo scopo. È evidente che il giocatore che riunisce maggiormente queste condizioni è il portiere. Dalla sua posizione può osservare tutte le manovre dell'attacco e può prevedere i pericoli ed anticiparli. Uno dei fondamenti comuni a tutti i sistemi difensivi, cioè la comunicazione verbale tra i giocatori, deve comprendere anche il portiere, ma in nessun caso ciò deve intendersi come una continua segnalazione degli errori sul funzionamento del sistema difensivo. Alcuni propendono affinché il portiere non parli e si concentri esclusivamente sulle parate, altri a che il portiere informi in continuazione i difensori. Come sempre la regione sta a metà delle due opinioni: il portiere deve partecipare alla comunicazione verbale, avendo una migliore visione globale del gioco, ma ciò deve essere limitato a momenti sporadici, con obiettivi più motivazionali che tattici. Infatti, si vedono portieri che non smettono di dare indicazioni e di parlare ma che "raccolgono molti palloni dalla loro porta!".
2. La collaborazione nella distribuzione degli angoli di tiro
la collaborazione su questo punto, facilita le reazioni adeguate e anticipate del portiere ed incrementa l'efficacia del sistema. La posizione e gli interventi del portiere devono considerare costantemente l'azione dei difensori e questi devono valutare sempre la loro collaborazione con il portiere, anche nel caso in cui siano stati superati. Se non si considerano certe regole di collaborazione, il rendimento della difesa diminuirà e le opportunità di recuperare il pallone saranno limitate. Il portiere e i difensori devono conoscere i rispettivi punti deboli e forti e agire di conseguenza.
Questa collaborazione è basata sul fatto che il difensore o i difensori costituiscono una barriera o schermo davanti al tiratore e che di conseguenza, riducono le traiettorie libere di tiro, orientando le stesse verso determinate zone o angoli di tiro più accessibili al portiere in quanto più prevedibili. Il giocatore di pallamano in generale, e il portiere in particolare, agisce sempre su modelli probabilistici soggettivi, cercando di ridurre la propria incertezza se si è in difesa e di aumentarla nell'avversario se il giocatore è in attacco. La collaborazione difesa - portiere nella distribuzione degli angoli di tiro nasce per adempiere a questi principi tattici individuali. La collaborazione, quindi, deve basarsi sul portiere che nella maggioranza dei casi adatta il proprio intervento all'azione dell'attaccante e del difensore corrispondente e non deve essere il difensore che, viceversa, si adatta ad un determinato piazzamento del portiere.
Anche se dal punto di vista tecnico difensivo sappiano che il giocatore deve piazzarsi dalla parte del braccio esecutore e coprire fondamentalmente quel lato, nella pratica vi sono molte situazioni nelle quali il difensore anche se superato leggermente sul piano laterale, costituisce una difficoltà per il tiratore; allo stesso tempo vi sono altre situazioni nelle quali il difensore diretto viene superato totalmente e vi è l'aiuto da parte del difensore indiretto attraverso un raddoppio difensivo che rende difficoltose determinate traiettorie al tiratore. Per questa ragione, si afferma che una ottimale collaborazione esige una precisazione di tutte queste situazioni e in ogni caso il portiere adotterà il suo tipo di azione, che sarà tanto più efficiente quanto più esperienze pratiche egli ha accumulato.
In termini generali, il portiere deve osservare l'angolo protetto dal difensore o dai difensori, cioè la traiettoria di tiro che coprono e partendo da questa osservazione, sarà predisposto all'azione verso le zone o angoli meno protetti, senza che ciò presupponga il piazzamento in quelle zone. L'attitudine del portiere (posizione e atteggiamento) deve essere tale da "offrire" gli spazi meno protetti, ma sempre con una predisposizione di risposta decisa sugli stessi. Si cerca di ridurre il tempo di reazione eliminando il tempo di scelta e usare solo il tempo per il movimento. In ogni caso, questo concetto non può applicarsi in maniera rigida nell'insegnamento, nell'allenamento e negli incontri, in quanto la varietà e la velocità dei tiri di alcuni giocatori di alto livello, molte volte abbassa la sua efficacia.
Il concetto deve intendersi, pertanto, come un aiuto sui calcoli probabilistici prima accennati, la cui applicazione deve adattarsi ai punti forti degli attaccanti e ai punti deboli dei propri difensori e del portiere. 
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Situazioni di collaborazione
Le situazioni di collaborazione difesa-portiere nella distribuzione degli angoli di tiro possono essere diverse, anche se la più frequente è in relazione ai tiri che si effettuano dalla prima linea di attacco. Si possono verificare, comunque, le seguenti possibilità:
a) Tiri dalla prima linea, il difensore si mantiene sulla linea di tiro.
b) Tiri dalla prima linea, quando il difensore è stato superato leggermente sul piano laterale, ma mantiene il contatto con l'attaccante.
c) Tiri dalla prima linea, quando il difensore è stato totalmente superato, ma si attua un aiuto del difensore indiretto cercando il raddoppio difensivo.
d) Tiri dall'ala, quando il difensore corrispondente rende difficoltoso lo stacco del tiratore e l'apertura dell'angolo di tiro.
e) Tiri da pivot, quando il difensore diretto rende difficoltoso lo stacco e l'orientamento del tiratore.
f) Tiri in contropiede, quando l'ultimo difensore, posto leggermente di lato al tiratore, lo mette sotto pressione al momento del tiro. g) Sul tiro franco dai 9 mt.
a) Tiri dalla prima linea con difensore in linea di tiro con l'attaccante
Roland Mattson, ex allenatore della squadra nazionale svedese ed ex portiere internazionale (uno dei primi portieri "moderni"), segnala le seguenti caratteristiche di distribuzione generale:
( Tiratore destro:
- dalla posizione di terzino sinistro: difensore copre l'angolo lungo, il portiere quello corto.
- dalla posizione di centrale: il difensore chiude il lato sinistro del portiere e questi si occupa del lato destro.
- da terzino destro: il difensore si occupa dell'angolo corto, il portiere di quello lungo.
 Tiratore mancino:(
Identica distribuzione precedente, ma al contrario.
Come riferito in precedenza, la responsabilità del portiere su una determinata zona non significa che debba piazzarsi sull'angolo scoperto, ma che deve agire facilitando il tiro apparentemente più comodo per il tiratore in funzione del suo dinamismo e situazione e della difficoltà che gli causa il difensore. È importante segnalare che la collaborazione dei difensori con il portiere comprende anche quella dei giocatori adiacenti al difensore diretto del tiratore. Se qualcuno di questi non ha responsabilità nella marcatura del pivot, nel momento del tiro devono aumentare gli spazi occupati e dissuadere altre traiettorie di tiro con un possibile muro difensivo.
b) Tiro dalla prima linea quando il difensore diretto del tiratore viene superato lateralmente, ma mantiene il contatto.
In questa situazione, bisogna considerare che per la pressione esercitata dal difensore, che si vede superato, il tiratore ha un tiro più comodo nella zona corrispondente al lato di superamento del difensore, mentre il lato opposto comporta sempre maggiore difficoltà. Se il superamento si attua dal lato opposto al braccio di tiro, la difficoltà aumenta considerevolmente. Per questa ragione, il portiere deve essere predisposto ad intervenire sull'angolo corrispondente al lato di superamento del difensore. Così abbiamo i seguenti casi:
 Tiratore( destro supera il difensore dal lato dx.: portiere "offre" la zona sx. della porta posizionandosi leggermente alla dx. della bisettrice del teorico angolo di tiro assoluto del tiratore.
 Tiratore destro supera il difensore dal lato( sx.: come sopra ma al contrario.
c) Tiro dalla prima linea quando il difensore diretto viene superato totalmente e il difensore indiretto raddoppia.
In questa situazione, l'azione del portiere è opposta alla precedente. 
Inizialmente, superando il proprio difensore, il tiratore ha tutte le traiettorie di tiro libere, ma con maggiori possibilità di tirare dal lato di superamento dell'avversario, derivato dal cambio di direzione precedente che ha alterato leggermente il proprio orientamento frontale verso la porta. Il portiere deve essere predisposto all'intervento in questa zona, ma con l'intervento del difensore diretto, il portiere modifica il suo piazzamento. 
Logicamente la difficoltà è molta, in quanto tutto il processo si produce in frazioni di secondo.
Come esempio di questa situazione indichiamo:
- Centrale destro supera dalla dx. il difensore avanzato del sistema 5:1, con il difensore laterale dx. che va in aiuto. Portiere predisposto alla parta sulla zona dx. della porta.
d) Tiri dall'ala, quando il difensore diretto rende difficoltoso lo stacco al tiratore e l'apertura dell'angolo di tiro.
In questo caso, calcoliamo che il tiratore dal lato sx. dell'attacco sia destro e dal lato dx. mancino, come più abituale. In caso contrario, il criterio da seguire non si modifica, ma per il tiratore i problemi aumentano. Il difensore più vicino (a volte può essere quello indiretto, se il diretto è stato superato sui 9 mt.) salta verso l'interno dell'area con le braccia unite ed estese verso l'alto rendendo difficoltoso il tiro sull'angolo lungo, anche se non ha la possibilità di bloccare il tiro. Il portiere, in questa situazione, dovrebbe staccarsi leggermente dal primo palo per facilitare il tiro in quel momento più comodo ed intervenire di conseguenza.
e) Tiro da pivot, quando il difensore diretto rende difficoltoso lo stacco.
Quando si verificano tiri da pivot, dopo che questi ha superato il proprio difensore, ma che rimane vicino a lui, bisogna valutare il tempo ridotto che si ha nell'osservazione del portiere e della porta da parte del pivot, in quanto il suo orientamento iniziale è di spalle o laterale alla porta e il suo stacco si produce in profondità e non verso l'alto. Così avremo la seguente alternativa:
 Pivot destro supera il( proprio difensore dal lato dx.; difensore salta all'indietro rendendo difficoltoso il tiro nell'angolo lungo, mentre il portiere esce in avanti coprendo parte dell'angolo lungo e lasciando libero un po' l'angolo corto dove poi agirà.
f) Tiri in contropiede quando l'ultimo difensore posto leggermente di lato, mette pressione all'attaccante al momento del tiro.
La situazione è simile alla precedente. Il giocatore stacca verso la sx. per tenere il difensore alla sua dx. Il difensore salta con il tiratore cercando di chiudere l'angolo lungo, mentre il portiere, posto inizialmente sulla bisettrice, "offre" l'angolo corto intervenendo decisamente su quella zona.
g) Tiro franco
Il criterio da seguire, indipendentemente dalla barriera difensiva che formeranno i giocatori, che sarà più o meno grande a seconda della zona di tiro, è che il portiere si ponga sulla bisettrice, in quanto queste situazioni permettono sempre un maggior tempo di percezione al tiratore, essendoci in più l'obbligo di mantenere la distanza di tre metri da parte dei difensori. Anche nei casi di tiri al termine dei due tempi di gioco, nei quali si sistemano in barriera 6 difensori, è molto pericoloso distribuire angoli di tiro, perché il pallone può passare attraverso la barriera o tra le braccia dei difensori.
4. Adeguamento del tipo portiere al tipo di sistema difensivo utilizzato.
Questo aspetto è relazionato alla strategia dell'allenatore. Si riferisce al fatto che vanno valutati i punti deboli del sistema difensivo scelto e di conseguenza scegliere un portiere le cui caratteristiche e punti forti compensino questi punti deboli. Così avremo, per esempio, in una difesa aperta più possibilità di tiro dai 6 mt. e quindi occorre un portiere bravo sui tiri ravvicinati; in una difesa piatta non molto profonda vi sono più possibilità di tiro dalla distanza, per cui sarebbe opportuno un portiere specialista su questi tipi di tiro. Logicamente queste alternative non sono attuabili se non si dispone di due portieri con caratteristiche diverse. Se si ha la fortuna di avere uno stesso portiere che racchiude entrambe queste caratteristiche non ci sarà bisogno di effettuare alcun cambio al variare dei sistemi difensivi.
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